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popolare orale, registrati su nastro 
durante le ricerche effettuate nel corso 
degli anni e oggi per buona parte tra- 
scritti. A tuttoggi, dal 1978, sono stati 
registrati circa undicimila testi di narra- 
tiva orale di vario genere raccolti nei 
centri di Bomarzo, Mugnano, Bassano 
in Teverina, Chia, Sonano, Vasanello, 
Piansano, Acquapendente, Latera, 
Castiglione in Teverina. Si tratta e di 
documenti formalizzati più o meno 
brevi (i cosiddetti formalizzati metrici e 
ritmici), come proverbi, wellerismi, 
indovinelli, blasoni, filastrocche, conte, 
chiapparelli, preghiere, invocazioni, 
presagi, canti epico-lirici, canti lirico- 
monostrofici; e di testi narrativi veri e 
propri, riconducibili alla suddivisione in 
cinque generi (favola, novella, stonella, 
leggenda, racconto) proposta da Glauco 
Sanga nel 1985'. 

Se per Iiingo tempo i testi formaliz- 
zati sono stati al centro del nostro inte- 
resse, tanto da essere oggetto di una 
pubblicazione nel 1983', da diversi anni 
e sempre di più ci si va aprendo l'oriz- 
zonte della narrativa vera e propria, 
vastissimo e per molti tratti inesplorato, 
almeno nella nostra provincia 

In ambito italiano già dalla seconda 
metà de11'800 gli studiosi positivisti 
scoprono o, per meglio dire riscoprono, 
la fiabistica popolare (un folto gruppo 
di demops ico log i :  Pitrè,  Raffaele, 
Lombardi Satriani, De Gnbernatis, 
Imhriani, etc. si sguinzaglia per tutta 
Italia alla ricerca di fiabe e novelle. ste- 
nografate con intenti di restituzione 
fedele della viva voce del popolo e del 
FUO dialetto) e da quel momento in poi, 
tranne qualche breve arresto, gli studi e 
l'attenzione verso la narrativa si sono 
moltiplicati. Negli anni '50 di questo 
secolo vengono pubblicati i primi reper- 
tori di fiahe italiane, quelli di G .  
D' Aronco per la Toscana', e quelli di S. 
Lo Nigro per la Sicilia', catalogati 
secondo il sistema Aarne-Thompson 
per tipi e motivi, che, pur avendo valore 
empirico e non scientifico, è ancora 
oggi adottato a livello internazionale 
per la classificazione delle narrazioni 
grazie alla voluminosita del suo reperto- 
rio. Per Aarne e Thompson, esponenti 
della cosiddetta scuola finnica, i motivi, 

che sono gli clementi ininimi, "cellula- 
ri" della narrazione, possono dar luogo 
a diverse combinazioni, determinando 
così i vari tipi e quindi i diversi raccon- 
ti. I due studiosi hanno individuato 
2500 tipi e decine di migliaia di motivi, 
sulla base dei ponderosi archivi della 
raccolta finnica ad Helsinkis, che è 
composta di testi essenzialmente della 
tradizione nordeuropea, i quali però, 
con varianti più o meno numerose, si 
ritrovano in grande quantità anche nella 
tradizione italiana. Con tale sistema "è 
stata resa possibile la cifrarura della 
fiaba"" così per una una grande quan- 
tità di narrazioni possiamo fare riferi- 
mento alle indicazioni di questi volumi- 
nosi indici. 

che ha avuto il grosso merito di aver 
divulgato il ricco patrimonio fiabistico 
nazionale, dando nuovo impulso agli 
studi e alle ricerche. 

L'ampia raccolta pubblicata dallo 
scrittore non ha, per sua stessa ammis- 
sione, intenti di-tipo scientifico e 
nell'esauriente introduzione Calvino 
espone dettagliatamente e chiaramente 
il suo metodo di lavoro: egli ha proce- 
duto allo spoglio di una enorme quan- 
tità di narrazioni dialettali raccolte dai 
folkloristi nell'arco di un secolo, ope- 
rando una selezione in base a criteri 
estetici e di rarità dei testi, i quali infine 
sono stati tradotti, a volte integrati "con 
una mano leggera d'invenzione"' e 
comunque elaborati stilisticamente. 

Anche le opere di Propp sull'origine 
e sulla struttura della fiaba di magia 
hanno avuto ampia risonanza presso 
tutti gli studiosi di fiabistica, non solo 
italiani, e sono ancora oggi fondamenta- 
li per chi voglia accostarsi a questo 
campo d'indagine. 

Attraverso rigorosi studi compiuti su 
cento fiabe di magia russe tratte dalla 
raccolta di Afanasjev8, nella Morfologia 
della fiabay Propp arriva a determinare 
le funzioni dei personaggi come ele- 
menti costanti della fiaba, evidenzia 
cioè le azioni che i personaggi compio- 
no e che sono però indipendenti dai per- 
sonaggi stessi e dai modi in cui vengo- 
no compiuti. Nel testo proppiano ven- 
gono isolate 31 funzioni che si succedo- 
no sempre secondo un ordine ben preci- 
so e leggi non casuali. In pratica, secon- 
do lo studioso russo, tutte le fiahe di 
magia hanno una stessa struttura (stmt- 
tura monotipica). 

Ne Le radici storiche dei racconti di 
fate'", apparse in Italia prima della 
Morfologia, ma scritte in realtà dopo1', 
Propp sostiene che il nucleo più antico 
della fiaba di magia risale al riti di ini- 
ziazione e alle credenze sulla morte col- 
legate a quei riti: quando il mito perde 
la sua funzione rituale diventa narrazio- 
ne libera, acquistando dall'estemo ele- 
menti diversi che determinano la sua 
trasformazione in fiaba. In questo lavo- 
ro sembrò a molti che Propp avesse 
preso le distanze dalla matrice struttura- 
lista, con una bmsca virata verso lo sto- 
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ricismo, suscitando un articolato dibatti- 
to presso un gran numero di studiosi. 

Ciò di cui si sentiva il bisogno in 
Italia, soprattutto dopo la pubblicazione 
di Calvino, era una raccolta sistematica 
di documenti registrati sul campo, e tra- 
scritti fedelmente dalla voce dei narra- 
tori di tutta Italia: dalla fine degli anni 
'60 la Discoteca di Stato ha promosso la 
raccolta di un grosso corpus di docu- 
menti di narrativa orale a livello nazio- 
nale, interamente schedato e:pubblica- 
toZi, lavoro realizzato grazie all'opera di 
due gruppi di ricercatori, coordinati da 
Alberto Mario Cirese e Oronzo 
Parlangeli, impegnati per alcuni anni in 
tutte le regioni d'Italia. 

Come abbiamo già detto, anche pres- 
so il ccbc è conservata una cospicua 
raccolta di documenti di narrativa orale, 
anche se buona parte di essi apparten- 
gono alla categoria dei formalizzati 
metrici e ritmici. Certo è che noi, alla 
scoperta della narrativa, siamo amvati 
per gradi, un passo dopo l'altro, attra- 
verso il percorso effettuato nel tempo 
con le ricerche sul campo, dalle brusche 
e affrettate partenze sul finire degli anni 
'70 alla caccia del documento puro, del 
dato oggettivo, il più possibile fisso e 
pulito, decontestualizzato, a modalità 
d'indagine più mature, oltre che più 
proficue. Ciò ha permesso non solo 
l'individuazione e il rilevamento del 
documento nudo e crudo da aggiungere 
alla collezione, ma anche della catena 
narrativa della quale fa parte, e inoltre 
la sua eventuale funzionalità e vitalità 
(se e in quali occasioni esso agisce in 
un determinato orizzonte culturale); 
soprattutto però, il documento emerge 
come espressione di un "io narrante", 
unico e impetibile, con una sua storia 
altrettanto unica e impetibile, ma che 
tuttavia è essa stessa espressione di un 
preciso ambiente culturale. L'intervista 
diventa quindi per gli informatori 
un'occasione per raccontare e raccon- 
tarsi, per ripescare nella memoria storie 
ormai dimenticate, o semplicemente per 
comunicarle ad altri per il piacere di 
comunicare; e se anche sappiamo che la 
presenza del ricercatore può in ogni 
caso determinare un certo "tasso di 
distorsione" dell'informazione, in quan- 
to agisce sempre e comunque, pur se in 
misura minima, come presenza estra- 
nea, tuttavia, soprattutto in occasioni di 
incontri collettivi, constatiamo che la 
voglia di di raccontare è così forte 

culturale di chi atti-averso essa si cspri- 
me. Come dice L.M. Lombarti Satriani: 
"I1 silenzio folklorico si pone, essen- 
zialmente, come categoria storica inflit- 
ta alle classi subalterne, non scelta del 
rifiuto del discorso; al silenzio subito si 
accompagna la volontà di parola"". 

Ed ecco allora emergere prepotente- 
mente tutto un uuiverso di autobiogra- 
fie, storie e microstorie, fiabe e novelle 
spesso riadattate al proprio vissuto con 
meccanismi di identificazione personale 
e, come sostiene Aurora Milillo che ha 
evidenziato l'esistenza di stretti rapporti 
tra un testo narrativo e il suo fruitore 
(intendendo per frnitore sia colui che 
narra sia colui che ascolta), "i confini 
tra letteratura orale nella forma della 
favola e vita vissuta sono incerti"". 
Nasce così, quasi obbligata, l'esigenza 
di una nuova messa a fuoco dell'obietti- 
vo, laddove il soggetto protagonista non 
è più il documento tout court, ma l'indi- 
viduo narrante. Riprendendo un'altra 
affermazione di Aurora Milillo: "si 
parte dal dato che l'unità minima prov- 
vista di valore significante sia la perso- 
na in quanto portatrice di un settore 
specializzato &i una bibioteca orale, di 
una fetta di repertorio collettivo, organi- 
ca perchè memorizzata e trascelta 
secondo un preciso principio strutturan- 
te"". Oggi dunque per noi l'intervista 
non è più un frenetico "on-off' del regi- 
stratore; questo è uno strumento che tal- 
volta quasi ci si dimentica di avere, da 
azionare all'inizio e spegnere alla fine 
di ogni incontro con gli informatori, dei 
quali si registrano anche le lunghe 
pause, le incertezze, i ripensamenti, le 
divagazioni. 

appare sempre più necessario indagare 
come il documento vive o viveva, il suo 
contesto d'uso, le sue interrelazioni con 
gli universi circostanti. 

Vero è che, senza la paziente raccolta 
effettuata a partire dal secolo scorso dai 
nostri demopsicologi e dai folkloristi 
appassionati di ogni paese, oggi non 
saremmo a questo punto degli studi, 
perché non avremmo avuto la possibili- 
ta di conoscere le migliaia di documenti 
di fiabistica, novellistica e di narrativa 
orale in genere e di esercitarci sugli 
schemi proppiani e degli altri studiosi. 
Senza questo benemerito lavoro di rac- 
colta saremmo tutti infinitamente più 
poveri, la cultura popolare sarebbe ben 
altra cosa da quella che conosciamo e 
anche la letteratura. 

Quindi, per concludere queste brevi 
osservazioni, oggi possiamo e dobbia- 
mo intervenire nella ricerca (nel nostro 
caso nel territorio della Provincia di 
Viterbo) con criteri sicuramente più 
attenti alle problematiche culturali che 
sono state elaborate nelle indagini più 
recenti e aggiornate. Senza tuttavia 
dimenticare il retroterra che ha nutrito 
le generazioni di ricercatori che ci 
hanno preceduto. 
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